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«Fermare l’escavazione, subito»
 

Settemila adesioni alla petizione di “Salviamo le Apuane”: il futuro è il turismo
 
 
 
 

CARRARA Le cave più belle sono quelle chiuse. E’ questo, in sintesi, il contenuto della petizione del gruppo

“Salviamo le Apuane”, lanciato dal battagliero editore massese Giulio Milani e che ha già raccolto circa

settemila adesioni. La maggioranza, sicuramente, da Massa, mentre su Carrara alcune posizioni ufficiali

anche del Cai e dei 5 Stelle sono meno radicali (si “accontenterebbero” di un contingentamento e di una

salvaguardia vera delle vette, e sarebbe già una rivoluzione). «Salviamo le Apuane - ricorda Milani - nasce

come appello su facebook nel 2009, dopo la pubblicazione del documentario “Cosa c'è sotto le nuvole” di

Alberto Grossi. A poco a poco hanno cominciato ad aderire varie associazioni, singoli, piccoli comitati e vari

gruppi di escursionisti; dopo la “Carta delle Apuane”, abbiamo formulato la Proposta alternativa di sviluppo e

chiusura progressiva delle cave, il Pipsea». Assindustria parla di 12mila addetti del settore, il distretto apuo-

versiliese ha esportato lapideo per 316 milioni di euro nei primi sei mesi del 2013 mentre nello stesso periodo

il turismo a Massa-Carrara ha perso l’11 per cento. Le sembra realistico chiudere le cave? «I dati di

Assoindustria cambiano a seconda dell'interlocutore. Si parla di ripresa e di successo economico quando c'è

da discutere con gli ambientalisti, altrimenti piangono miseria per farsi finanziare gli stand dalla Camera di

Commercio alle fiere del marmo in Italia e all'estero. Comunque chi vive a Carrara sa benissimo quanto è

calata nel tempo l'incidenza economica del settore. Alla fine del 2010 gli addetti complessivi erano stimati in

1826 di cui 1046 nell'indotto e 780 nell'escavazione. Detto questo, non è mai stata fatta una serie inchiesta

sul lapideo, e infatti abbiamo tra i prossimi obiettivi quello di chiedere un audit indipendente sul settore.

Vogliamo sapere in quanti, esattamente, lavorano nel settore e nel suo indotto. A Carrara come a Massa e a

Lucca. Ci occorrono questi dati per fare un “bilancio delle competenze” e reimpiegare i lavoratori

nell'economia turistica che soppianterà quella mineraria, dopo il periodo di transizione (nel quale verrà

finanziato il ripristino dei luoghi, con assunzioni ad hoc). Nella petizione abbiamo chiesto la chiusura

“graduale”, e per graduale intendiamo nel tempo e progressiva. È indispendabile un periodo di transizione.

Tuttavia occorre stabilire una tempistica che tenga conto della vastità e dalla rapidità del disastro in corso».

Quale il possibile equilibrio-convivenza tra escavazione e ambiente? «Non c'è equilibrio possibile tra

escavazione e ambiente. Sono due ossimori. La distruzione delle montagne e dei delicati equilibri

idrogeologici che la riguardano è sotto gli occhi di tutti. Il futuro della montagna è il turismo».(m.b.)

http://quotidianiespresso.extra.kataweb.it/finegil/iltirreno/CheckSecurity.chk?Action=Refresh&url=LISTANZ20131130_2.html&data=20131130&giornale=iltirreno

